V Forum sulla prostituzione

La pluralità dei soggetti che ha dato vita al Forum sulla prostituzione ha lo scopo di andare oltre i luoghi comuni sul fenomeno della prostituzione con un approccio laico, plurale, interdisciplinare e soprattutto non  morale. 

Anziché giudicare ci siamo poste l’obiettivo  di ricercare i significati che il fenomeno della prostituzione ci rimanda: potere, sesso, sessualità, violenza, rapporto tra uomini e donne, ruolo del denaro, con un ampio  ventaglio di opinioni per un confronto libero,  non solo fra addetti ai lavori.

Il sindacato oggi ha convocato il suo gruppo dirigente milanese con la  consapevolezza che i luoghi di lavoro sono un importante aggregato di soggetti in relazione tra di loro, dove  si incrociano le tematiche che attraversano la società. 

Noi vogliamo  creare cultura per produrre un cambiamento, non ci arrendiamo al fatto che la prostituzione sia concepita come “il mestiere più antico del mondo”, pensiamo che sia invece la discriminazione più antica del mondo e in questo senso da affrontare. 

Sappiamo che molti lavoratori e pensionati  conoscono  la prostituzione (le statistiche ce lo insegnano) ma sappiamo anche che il sindacato è il luogo dei diritti e, soprattutto, che compete ai delegati ed alle delegate    veicolare la cultura del rispetto e del cambiamento culturale attraverso una campagna con un’analisi argomentata , nelle zone sindacali, nelle categorie e nei luoghi di lavoro.

L’occasione dell’inizio dei nostri lavori, di cui diamo conto attraverso la pubblicazione che trovate in distribuzione,  è nata dal dibattito che si era aperto, tra le forze parlamentari circa l’opportunità di rivedere la Legge Merlin e appunto,  il ritornare per “decoro” delle strade, alle case chiuse.

Non abbiamo potuto e voluto stare in silenzio, sappiamo che è una discussione scomoda., leggerete nella ricerca fatta sui clienti come vi sia, oltre alla ricerca di una donna  sempre disponibile,  anche la caduta di confini etici che porta alla  crescente ricerca di prostitute (meglio dire prostituite) minorenni.  Travestiti e transessuali sono ugualmente ricercati.

Abbiamo anche scelto di limitarci a parlare, per ora,  solo di prostituzione di  donne, e non abbiamo previsto  l’interlocuzione  con le donne che si prostituiscono, il cui pensiero  è comunque presente nelle nostre discussioni  o  con donne che  dalla prostituzione vogliono uscire,  per l’evidente impatto emotivo nel comparire in pubblico.

Noi vogliamo lavorare per la libertà di non prostituirsi perché rifiutiamo la mercificazione del corpo ridotto ad oggetto di compravendita , inserito in un rapporto di potere dispari  tra uomo e donna.

Lo Stato deve essere laico  e pensiamo che non  debba entrare nella definizione di quale comportamento sessuale sia lecito,  ove praticato da adulti consapevoli e consenzienti.

Alla donna, senza dubbio, va la prima e l’ultima parola sul proprio corpo per autodeterminarsi.

Noi coltivano  il dubbio  che possa darsi  un’indolore  dissociazione tra corpo e sfera emotiva , le implicazioni  psicologiche anche  della libera vendita del corpo, alla lunga operano  negativamente   a prescindere dalla propria volontà. 

Perché esiste l’inscindibilità dell’emozione dal corpo. Se è vero che quella che viene comprata non è la sessualità della donna,  ma un servizio per sé, è certo che avviene nei fatti una subordinazione. 

Dopo la legge Merlin, negli anni, la prostituzione era dimunuita con l’aumento delle opportunità di lavoro per le donne, il fenomeno oggi è invece in aumento per via dell’immigrazione clandestina, poche sono le donne italiane in strada,

La legge Merlin compie 50 anni e  ne sono passati 10 dall’entrata in vigore del TU sull’immigrazione che prevede il rilascio del permesso di soggiorno ai sensi del famoso art. 18.

Chi propende per le case chiuse, pensando che possano essere una soluzione favorevole a tutti i soggetti coinvolti (clienti, prostitute, cittadini ) fa finta di non sapere che le straniere prevalentemente sono tenute in clandestinità, anche se affollano le strade e non considera affatto gli aspetti valoriali che la Merlin ha portato con sé.

La legge Merlin ha  saputo tutelare  la dignità delle donne dando la possibilità a chi si prostituiva di non essere segnata a vita; 

ha relegato lo scambio nella sfera personale e non lo ha definito un lavoro, ha previsto la punibilità dello sfruttamento e del coinvolgimento di un minore. Basta applicarla

La  riapertura delle case  per operare controlli sanitari presuporrebbe  di  controllare,   e quindi schedare la  massa dei clienti.

Che la prostituzione sia illegale per strada,  e consentita nei luoghi chiusi,  è una bella ipocrisia perché la sommerebbe a quella già esistente al chiuso dove abili cabine di regia malavisose già operano.. 

La ricerca di  D.Danna su alcune città europee di diversa impostazione legislativa, neoregolamentista e neoproibizionista,  dimostra come ovunque la criminalità sia aumentata , sia al chiuso che all’aperto, che le prostitute in quei paesi dove è riconosciuto come lavoro, non abbiano trovato vantaggi nel lavorare  pagando le tasse rispetto al desiderio di continuare a rimanere invisibili.
Così come destinare zone cittadine  alla prostituzione, se la  scelta viene  operata a tavolino dagli amministratori, solo al fine di allontanare le prostitute da dove sono, senza il loro consenso o di chi opera in loro sostegno nel dramma che vivono, è una scelta destinata a produrre ulteriore degrado e violenza. 

La legalizzazione della prostituzione attraverso la sua trasformazione in lavoro,  porterebbe a maggiori introiti allo Stato, in un paese poi  nel quale l’evasione ed elusione fiscale sono  consistenti , meglio ancora.

Ma grazie alle possibilità offerte dalla legge e alle iniziative  delle associazioni, ad oggi sappiamo che  5.000 persone sono uscite dalla prostituzione disegnando un’Italia della opportunità e non uno Stato lenone. 

Nel 2005 alcune lavoratrici del sesso, che così si definisco,  hanno presentato al Parlamento Europeo un Manifesto  intitolato “Oltre la tolleranza e la compassione per il riconoscimento dei  diritti umani, civili e del lavoro per i/le migranti” condannando il fatto che i loro servizi siano utilizzati, ma i loro affari costretti all’illegalità.

Ma la questione delle migrazioni dai paesi poveri è anche qui centrale, infatti esiste un rapporto del 2006 che descrive come il traffico di esseri umani o di altre forme di costrizione sarebbero rinvenibili nella maggior parte dei casi di prostituzione.

Per questo pensiamo che la legge  Merlin sia quindi ancora valida e attuale e punto di equilibrio perché il contesto sociale nel quale si parla di prostituzione   in questi anni per certi versi è mutato, mentre  per altri  aspetti presenta delle analogie con il passato. 

Il ruolo delle migrazioni permane anche se , nel passato si svolgeva all’interno del nostro paese e oggi prevalentemente  dall’estero, gli spostamenti mutano così  la realtà del territorio di destinazione e impattano con la cittadinanza  che si sente sopraffatta.

Il mercato della prostituzione trae  invece sempre  vigore dall’arrivo su un territorio di donne  straniere che si configurano come “soggetti deboli” esposte allo sfruttamento per la mancanza sia di documenti, sia di professionalità che per inserimento in reti chiuse dalle quali è difficile uscire, anche per la mancanza sul territorio di una comunità di riferimento;

Le persone che si spostano godono di uno status di cittadini imperfetti, il cui esercizio dei diritti è limitato,  o nullo come nel caso delle donne straniere e clandestine. 

Ma vi è un nuovo  luogo  comune: la consapevolezza delle donne  che arrivano in Italia di essere destinate al mercato della prostituzione e di volersi liberamente autodeterminare.

 In realtà tra le 534 donne che nel corso degli ultimi tre anni hanno lasciato la prostituzione intraprendendo un progetto di inserimento sociale, l’80% non sapeva di essere destinato alla prostituzione.

 Si pensa a lei come una specie di imprenditrice del sesso che ha lasciato,in piena libertà, il paese; alcuni clienti ritengono persino di essere loro gli sfruttati, dovendo pagare per soddisfare quella che definiscono una  loro necessità fisiologica, come se la prostituzione potesse svolgere una funzione sociale mutuata dal diritto dell’uomo ad usare il corpo delle donne.

La maggior parte dei clienti sono persone istruite ,   sposate, persone che hanno una famiglia e dei figli, inserite nel mondo del lavoro o studenti, che hanno una vita sociale ricca e intesa, non ignorano quindi   che il traffico della prostituzione e di esseri umani, unitamente a quello della droga e delle armi, è enorme ed illegale.

Dice un turista sessuale : “ho affittato una moto e una ragazza per una settimana” e questa è la logica  consumistica che sottende alla scelta.

Sappiamo che anche le donne, orientandosi verso i paesi caraibici, non si sottraggano alla stessa logica, con comportamenti meno  diretti,  ma sempre orientati allo scambio  sessos denaro.

Ribadiamo la necessità di garantire a ciascuna donna nel mondo,  la libertà di non prostituirsi, uscendo da quei condizionamenti che agiscono in termini coercitivi quanto (se non di più) della violenza e dell’assoggettamento: 

condizioni di deprivazione proprie e della famiglia, lo svilimento che porta molte donne  a credere che il proprio corpo non appartenga completamente a loro.

Quali meccanismi devono essere scardinati dalle istituzioni  per un’azione efficace contro lo sfruttamento degli essere umani a fini sessuali?

I territori locali si trovano a dover intervenire su fenomeni globali, spesso senza disporre di mezzi e strumenti adatti.

Le operazioni di polizia, l’autorganizzazione dei cittadini residenti, rischiano oggi di prendere derive securitarie  e non di prevenzione, di parlare alla pancia delle persone ed alle zone d’ombra dentro di noi.

Inevitabilmente ci  si trova ad operare in un contesto locale  che si dimostra inadeguato nell’affrontare fenomeni che coinvolgono una dimensione sovranazionale. 

In un panorama mondiale che si sta progressivamente e inesorabilmente globalizzando, la politica continua però a giocarsi su di un ambito irrimediabilmente locale. 

Secondo Bauman le città “sono diventate delle discariche per i problemi causati dalla globalizzazione” e si trovano a dover trovare soluzioni locali alle contraddizioni che si sviluppano su scala globale, con la messa in atto di “politiche sempre più locali in un mondo strutturato da processi sempre più globali”. 

“Non esistono soluzioni locali a problemi globali, sebbene siano proprio le soluzioni locali quelle ricercate tanto avidamente quanto invano dalle odierne istituzioni politiche, le uniche che abbiamo inventato fino a oggi e le sole di cui disponiamo”

Emerge o la mancanza di volontà  dei sindaci, che si trovano a dover intervenire su alcuni fenomeni che hanno una dimensione territoriale più ampia di quella di loro competenza, e che coinvolgono immediatamente dopo di loro  le Province.

Servono invece una serie di pacchetti coordinati e finalizzati, fra le istituzioni, a sostegno dell’uscita dalla clandestinità ed all’inserimento lavorativo. 

Servono interventi  di mediazione dei conflitti ed il coinvolgimento di chi lavora sul tema: Enti, istituzioni, ,  associazioni laiche e cattoliche, sindacati, rappresentanti del mondo della prostituzione e anche forze dell’ordine.

La rilevanza pubblica della prostituzione non risiede nella prostituzione in sé, ma nelle forme di sfruttamento.

Non condividiamo l’estensione di provvedimenti repressivi a prostitute e clienti, come spesso viene invocato, perché pensiamo che questi si limitino a introdurre dei correttivi rispetto a una situazione che non si vuole affrontare approfonditamente, attuando una logica rinunciataria  e moralistica.

Eventuali interventi innovativi dovrebbero avere come finalità quella di prevedere percorsi di effettiva integrazione per le donne che decidono di lasciare la prostituzione piuttosto che di colpevolizzare i clienti.

Un  lavoro possibile per le donne  dunque.

Le prostitute italiane hanno lasciato la prostituzione quando hanno potuto inserirsi nel mercato del lavoro usufruendo  di opportunità diverse. Se le donne hanno delle alternative alla prostituzione le utilizzano. 

Servono importanti iniziative perché in un mercato del lavoro frammentato  le opportunità di lavoro per  questi soggetti fragili siano una reale opportunità senza suscitare egoismi o contrapposizioni.

 In che modo le Associazioni datoriali private, il privato sociale e le aziende pubbliche sono disposte ad assumersi degli impegni per passare dalle parole ai fatti ed assumere le ex prostitute  che escono dalla tratta? Quali percorsi formativi si mettono a disposizione?

Poter esercitare la libertà di non prostituirsi significa avere a disposizione  percorsi di professionalizzazione , di ricerca attiva di un lavoro e valorizzazione delle competenze di cui le donne sono portatrici.  Significa non essere sottoposte allo stigma di essere state prostitute e potersi ricostruire un percorso di vita  affettiva. 

Le istituzioni dovrebbero avere tra i propri compiti anche quello pedagogico dell’educazione,  promuovendo a tutti i livelli e in modo coordinato una riflessione sulla prostituzione e sulle motivazioni che spingono tanti uomini italiani a ricorrere a rapporti a pagamento alla ricerca, con una caduta di coscienza individuale e quindi collettiva,  di una donna sempre disponibile, sempre più giovane e sempre più  assoggettata. Si da così una totale de – re-  sponsabilizzazione  verso la donna.

Mediamente una prostituta ha circa dieci clienti al giorno  che, moltiplicati per le 30.000 prostitute sulla strada, ci permette di identificare l’entità del fenomeno. 
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